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La grande rimozione: Deus Caritas est!
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In seguito alla secolarizzazione, sul piano storico e culturale  ed anche su  quello sociale, è avvenuta una grande e silenziosa rimozione, nel senso dello svuotamento e della perdita di significato esistenziale, del senso di Dio, e soprattutto della novità del Dio dei cristiani. Il Cristianesimo è stato percepito e giudicato in modo deformato da un pregiudizio, non sempre infondato, di tipo filosofico, etico e sociologico come la religione “spiritualista” dell’Occidente e della sua cattiva coscienza.
Anche i cristiani nella modernità e nella post-modernità, fatte salve significative eccezioni, non sono stati percepiti come “quelli dell’Amore più grande”, come diceva don Primo Mazzolari o come si rammaricava Gandhi di non incontrare, ma come l’epigono di una storia gloriosa di martiri del passato, come l’archeologia di uno spirito dell’Occidente, di una “res pubblica cristiana” che non poteva più essere seme di futuro per il nuovo mondo. C’è stata a mio parere una “grande rimozione” ed un grave tradimento dello spirito autentico del cristianesimo come religione dell’Amore e della Pace di cui i primi responsabili sono stati i cristiani con le loro divisioni ed i loro peccati storici. Per questo motivo la lezione di Papa Giovanni XXIII di riportare la chiesa alla sua funzione di “Lumen Gentium” e di lavorare per renderla “sine macula et ruga” assume oggi un significato storico decisivo di stampo profetico, di vero e proprio “segno” dei nuovi tempi del cristianesimo. Con la “purificazione della memoria” dell’indimenticabile Papa Giovanni Paolo II si sceglie sul piano storico la via del recupero ecclesiale del valore specifico del cristianesimo. Il primo grande merito della recente enciclica “Deus caritas est” di Papa Benedetto è di aver posto il tema della presenza di Dio nella cultura e nella storia contemporanea e di rendere attuale la novità del Dio dei cristiani che  è fondamento reale (Dio c’è!) ed è presente come sigillo di amore nel volto di ogni uomo e non solo di quelli della sequela di Cristo. 
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Le domande decisive e strettamente correlate quali quelle di “chi è Dio?” e “chi siamo noi?” dopo le teorie e le prassi della “morte di Dio” e della “morte dell’uomo” non potevano ancora essere, sul piano esistenziale e pastorale, epochizzate e “silenziate” perché solo il volto di Dio può ancora, nonostante l’euforia scientista e biotecnologia, illuminare il senso ed il cammino futuro dell’uomo, di ogni uomo anche non credente o ateo, e solo il Signore Vivente con la sua Eucaristia può spegnere la valanga di paura che sale dal mondo globale.

Papa Benedetto in questa sua prima enciclica, programmatica e strategica come la “Ecclesiam Suam” di Paolo VI o la “Redemptor hominis” di Papa Giovanni Paolo II pone “l’unum necessarium”: Deus caritas est e a questo volto di Dio bisogna ridare spazio di presenza e parola di speranza come fondamento della nuova cultura. Nella notte dei tempi di cui parlava M. Heidegger bisogna recuperare l’ancoraggio fondamentale dell’Essere ed aprire nel tempo dello smarrimento la via della rinascita. Così il futuro non è una rivisitazione neocons ma un ripartire decisamente da Dio, centro e scopo dell’esistenza personale e dell’umanità della famiglia umana, un cominciare dal Suo Amore incarnato che è la vera ed unica essenza del cristianesimo ed in esso porre la vera grande speranza dell’Umanità all’inizio del terzo millennio. L’enciclica così si caratterizza come segnale di apertura e di fiducia nei confronti non solo della Chiesa, dopo la tempesta del “secolo breve”, del secolo della negazione ideologica e politica dell’umanità dell’uomo, ma anche della società contemporanea come invito ai laici-credenti non fondamentalisti di tutte le religioni, ai laici-non credenti ma onesti ricercatori della Verità a ricostruire nell’amore un nuovo corso ed un nuovo modus di convivenza. 

Papa Benedetto approfondisce per distinguere e per unire la centralità dell’uomo tipica della modernità alla centralità “strutturale” di Dio Creatore tipica della storia tradizionale. Nella prima parte dell’enciclica si coglie sul piano teologico e filosofico che solo il Dio amore è sorgente di un mondo di amore ed anche l’uomo, ogni uomo, è amore perché creato a immagine di Dio, redento dall’Amore con la morte e resurrezione di Gesù Cristo, è stato posto in una storia di amore, di liberazione e di salvezza universali. Il comando cristiano dell’amore del prossimo viene ritrovato già in Gen. 4,9 nella domanda originaria di Dio: “Dov’è tuo fratello?” e nella sottolineatura di Papa Benedetto XVI “l’imperativo dell’amore del prossimo è iscritto nella stessa natura dell’uomo”. 

La riproposizione del “cuore” del Dio di Gesù Cristo, Comunità trinitaria, diventa sigillo e vocazione di vera santità non disincarnata, intrinseco e profondo legame dell’Amore di Dio con la stessa realtà dell’amore umano al di là dei tradimenti, delle sue riduzioni e travisamenti. La precisazione semantica dell’Enciclica non dimentica che l’inno contemporaneo all’eros da parte della rivoluzione sessuale è stato una via breve, corta ed orgiastica ad una rivalutazione del desiderio e non la via umana e positiva della ricchezza e della pienezza dell’amore. Se Sigmund Freud aveva distrutto “la base dell’amore romantico” ed aveva reso possibile l’insorgere di un eros “cristiano” (cfr. L. Dewart citato da Piero Balestro in “Sesso e Persona”, Bompiani p. 54), Papa Benedetto ne ripropone una più profonda ermeneutica perché l’Amore, pur nella diversità delle sue manifestazioni, in ultima istanza è uno solo: una dialettica circolare agape-eros che parte da Dio e scocca nell’uomo attraverso il desiderio dell’unità duale dell’uomo attraverso la ricchezza della persona umana nella quale corpo e anima si ritrovano in una profonda, misteriosa ed esperenziale, unità di vocazione e di trascendenza per la missione universale. Come non ricordare che essere è amare nel “profetico” personalismo comunitario di E. Mounier ed in alcuni filoni del pensiero del Novecento (M. Buber, E. Lévinas, Paul Ricoeur…).

Nel dibattito che si è avviato Emanuele Severino ha posto il merito di Papa Benedetto XVI solo nell’avere trovato nel pensiero di F. Nietzsche sul cristianesimo il nodo teoretico e critico irrisolto, la voce, non ancora adeguatamente superata, della sua critica al Cristianesimo come rifiuto della terra e dell’eros. Egli sostiene che “per Nietzsche il cristianesimo è nichilismo perché annienta i valori della terra fra cui l’eros, l’erotismo, la carne, la bellezza, la potenza…” (cfr. “Intervista” al Corriere della Sera, 26 gennaio 2006, p. 5). Emanuele Severino ripropone la sua antica tesi del nichilismo post-parmenideo ma non coglie la novità strutturale del “ritorno di dio Amore” nella cultura contemporanea. E’ vero, come egli dice, che il cristianesimo non ha finito di fare i conti con F. Nietzsche né con la contestazione di ieri e di oggi al cristianesimo, ma qui si apre un capitolo nuovo del compito dei christifideles laici “pensatori e testimoni”. Non possiamo pretendere che faccia tutto il Papa o i Vescovi. Certo la critica di F. Nietzsche, di Freud, di Marx… pesa ancora sugli orientamenti di una certa prassi “ateistica” o paganeggiante. Nella seconda parte dell’Enciclica il Papa si sofferma, attraverso una sobria autocritica, sul carattere pratico-operativo della missione caritativa della Chiesa sia all’interno che nel rapporto con il vasto, antico e nuovo mondo del bisogno la cui polarità strutturale si afferma evangelicamente che non verrà meno anche nel Welfare più efficiente, più umano e più ricco perché il confine si sposterà verso l’interiore, dall’avere all’essere. C’è anche una grande e forte sottolineatura della laicità dello Stato, della politica e delle istituzioni il cui compito è il perseguimento della giustizia. La Chiesa, anche i credenti e non solo i Vescovi, non chiede per sé nient’altro che libertà di annuncio e di servizio e soprattutto spazio di formazione delle coscienze, non orientamento lobbistico dei credenti. 

Il giudizio definitivo sul marxismo apre una nuova pagina di riflessione e di ricerca non tanto sul suo fallimento storico quanto sulla speranza che aveva fatto nascere “anche senza Dio”. A riguardo però non si può dimenticare il giudizio di J. Maritain sul comunismo come “eresia impazzita del cristianesimo”. L’enciclica di Papa Benedetto è seriamente “interrogativa”: una sorgente euristica di ulteriori approfondimenti “laicali” per risposte non integriste di mediazioni più libere e più autentiche oltre l’ossequioso coro degli ubbidienti o quello a priori dei “pochi” dissidenti. Potrebbe nascere una nuova via se non ci si ferma all’esegesi autoreferenziale. Si può aprire un nuovo sentiero: una nuova e più impegnativa spiritualità dei contemplativi in azione diventerà costume di popolo?

Sul piano politico questa enciclica così “radicale” nel fondamento e nello sguardo pone le premesse “solo” per una azione riformatrice, per un riferimento cattolico vivo, dialogico ed integrale, senza inseguire una rivoluzione cristiana “utopistica” che potrebbe rivelarsi parallela e speculare alla fallimentare esperienza politica marxista. Per il Papa compito della politica è il perseguimento graduale della giustizia; compito della Chiesa tutta è l’esercizio disinteressato e gratuito della carità cristiana, nella sua interezza di anima e di opere, come fedeltà al Dio Vivente e incarnato perché “Deus caritas est”. La dottrina sociale cattolica è così l’anima di una nuova stagione, come nella Gaudium et Spes, della grande speranza e della progettazione “utopica” di un nuovo mondo globale. Essa non ha “come fine il potere ma la formazione della coscienza nella politica” con il discernimento delle vere esigenze della giustizia per dialogare sul bene comune possibile.

Il Papa ha aperto le porte ai laici per un nuovo tempo di servizio della carità per progettare nuove sintesi di giustizia in tempi di cinismo e di guerra preventiva, ma anche posto la chiesa di Cristo in una esaltante navigazione “sino ai confini della Terra”, per toccare il cuore di tutti gli uomini del nostro tempo.

